
dlatema.:

no, con-quell’idea di azione locale e pensiero glo-

bale propria. del movimento dei

grado di sciogliere il nodo della decisione demo-

cratica,

ERRE: Referendum sull'articolo 18: sconfitta, ma

anche dieci milioni di persone che sono andate a
votaresi. Comevalutiil risultato referendario e co-

me pensisi possarilanciare l'iniziativa nell'ambito

-della tutela e dell'estensionedei diritti delle lavora-

trici.e dei lavoratori e della lotta alla precarietà?

. A. I| referendum.andavafatto, e bene abbiamofat-
.-to a promuoverlo e a sostenerlo. ‘Era la naturale

- prosecuzione del movimento scaturito nella mani-

‘ festazione del 23 Marzoe della lotta sindacale dell’

autunno. È mancata la rappresentanza politica del

Piero Bernocchi (Confederazione Cobas)

oncentrare in pochi elementi la natura ‘di un

movimento di massa,le sue origini, il suo sen-

soprofondo, è sempre impresa ardua:e lo è tanto
. più quandoci si trova di fronte ad un movimento
mondiale, pergiunta con caratteristiche così ano-

malee specifiche come il cosiddetto movimento
“no-global”, il movimento antiliberista “decollato” a
Seattle ed esploso in tutta la sua ampiezza, perciò
che riguardal’Italia, a Genova.

Unarete mondiale antiliberista

Esso, più che un movimento in sensoclassico (del -

tipo, quida noi, dei movimentidel ’68 o del ’77, che
sciolsero al proprio interno le appartenenzeprece-
denti, che si dettero sedi di discussione e decisio-

ne permanenti ed autonome e che, toccato un ac-
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movimenti.-

. Movimento che vive una sua crisi che lo ripropone

in una fase carsica perché non è stato ancora in .

della rappresentanza “delle differenze..

. centro sinistra a quel referendum e a quelle istan-

ze. E chi è andato a votare ha votato quasiin soli-

tudine, spesso “controil proprio partito"o il “proprio

sindacato”: nella sconfitta del referendum si può

parlare di un votolibero e consapevole, quindi una

risorsa da non disperdere, una forzaa cui guarda-

re. Un obbiettivo indiretto è stato raggiunto:la bat-

taglia contro la precarietàha raggiunto una dimen- >

sione politica che sino ad ora nonera stata colta.

La battaglia contro la precarietà, contro la “flessi-

bilità cattiva" è oggi all'ordine del giorno e va orga-

nizzata a partire dalla rappresentanzadi chi vive

quella condizione e dalla sua rappresentazione ne-

gli obbiettivi politici e sindacali. Come metalmec-

canici della Cgil porteremo la battaglia contro la

precarietà in ogni vertenza aziendale per il con-

tratto nazionale così come ci eravamoproposti-di

affrontarla nella piattaforma nazionale per il

CCNL..

NON ABBIAMO PERSO: RIPARTIAMO DA QUI

me, rifluirono e si disgregarono, con una serie di

"lasciti" organizzativi), assomiglia ad un conside-
Tevole “fronte popolare” mondiale antiliberista, in-

telaiato da associazioni, sindacati, partiti e orga- .. -

nizzazioni varie che, seppur coinvolgono solo una

parte di coloro che partecipano alle manifestazio-

ni; purtuttavia finiscono per dettare tempi e moda-

lità della mobilitazione generale.
Più precisamente, possiamo dire che questo mo-

vimento è la più consistente forma mondiale coor-

dinata - e “in itinere", in un continuo divenire
espansivo - dell'opposizione al liberismo dopo la

disgregazione del “socialismo reale” ed il fallimen-

to dell'utopia capitalistica che prometteva — una

volta eliminati gli ostacoli politici frapposti dal “co-
. munismo” alla diffusione universale del mercato

capitalistico -una lunga era di pace e prosperità



pertutti dentro il mercato globalizzato e unificato.

In realtà, oggi appare lampante chei tre quarti dei
cittadini del pianeta non partecipano di questo
mercato, non possono comprare né vendere pres-
soché nulla: e la produzione capitalistica, sempre
crescente, si intasa in mercatiristretti - ove sem-

pre più venditori trovano compratori sazio inabili- .
tati ad acquistare - e viene obbligata ad una com-

petizione frenetica e feroce tra potenze ecénomi-
che e politiche ove le rendite di posizione sono

messe di continuo in discussione.

E' tale contesto che determinale tre caratteristi-
che-chiave di azione del Capitale, degli Stati prin-
cipali, delle grandi multinazionali e degli organismi

politici transnazionali, che hanno partorito, come

risposta, il movimento “no-global”:
- la guerra permanente e globale, condotta dall'im-

perialismo dominante USAe dai.suoialleati/suddi-

ti, come "programmadifase” dello Stato e del ca-

pitalismo nazionale più forti, che vedono vacillare
l'egemonia economica e cercano di usare lo

schiacciante predominio militare per “soffocare
nella culla” i concorrenti ed assicurarsi il predomi-

nio delle ricchezze e delle zone strategiche del

mondoperi decennia venire;

- la mercificazione globale che, nel tentativo feb-

brile di inventare nuove merci per un mercato ri-

stretto, saturo e volubile, trascina nel processo an-

che i servizi pubblici, tutta la natura,le idee, il tem-

po libero e i sentimenti e cercadi far divenire gran-

de business del XXI secolo l’istruzione-merce, la

salute-merce, tutta la cultura e l'informazione,il

corpo umano Spesealo e il suo DINA,il cibo ma-

nipolato, le sementi ecc..

- la precarizzazionef/flessibilizzazione totale della-

voro anchein quei paesi del Primo mondo ove un

compromessopolitico-sociale aveva a lungo con-

servato alcune garanzie di stabilità del lavoro sa-
lariato e del reddito sociale, attraverso i contratti
collettivi, Ie pensioni, la scuola e sanità gratuita, i

sussidi di disoccupazione. In un mercato volubile e
.intasato, le leggi della feroce concorrenza impon-

gonoal Capitale la massima mobilità e capacità di
trasferirsi di luogo, modalità, forme e tempidi pro-

duzione: e dunque ogni ostacolo, ogni barriera e

“rigidità" vanno abbattuti e sopra ognialtra la “rigi-
dità” del lavoro umano, che va reso massimamen-

  

te volatile, flessibile, disponibile senza riservee li-
miti e dunque globalmente precario, tornando a
forme di pre-fordismo e difforiderido dappertuttoil
neo--schiavismo, il cottimismo: e il caporalato;

“maggioritari" da sempre nel lavoro produttivo del

Terzo mondo.
‘- Fondamentalmente, il movimento controla: globa-

lizzazione liberista (no-global) nasce in questo’
contesto e a causa di questespinte aggressive del
Capitale e degli Stati dominanti, coinvolgendo:.
1) forze e strutture che vengonotrascinate all’im-
provviso nel vortice della mercificazione, o del suo
brutale accentuarsi (dai contadini -OGM, semen-
ti, acqua — ai lavoratori/trici e agli “utenti” dei 3er-
vizi pubblici - scuola;sanità, trasporti
lettualità di massa proletarizzata delle varie “cate-

“ne” informatiche/telematiche alle. donne che vedo-

nointensificarsiil proprio sfruttamento a causadel-

“la privatizzazione/mercificazione dei servizi:Pa

blici);

2) sindacati e strutture ‘dei lavoratori/trici che, .SO-

prattutto nel Primo mondo, vedono dissolversi ra-
pidamente vecchie garanzie/conquiste e che sono

circondati da un mare crescentedi lavoro precario,.

il quale dal canto suo, impotente a difendersi sul
mobile e incerto posto.di lavoro, cerca nel movi-

mento una qualche difesa e risposta generale al-

l'aggressività della “globalizzazione”;

3) aree politiche, sociali, culturali, religiose e “‘mo-
rali" che, per varie ragioni, vengono investite (e si
ribellano) dalla assoluta precarizzazione della vita

indotta, pertutti/e, dalle nuove modalità della guer-

ra, non più episodica e circoscritta ma permanen-

te, globale e divenuta forma dominante dell’agire. .

politico capitalista.

‘Siamosicuri di aver perso?

Se questo è l’‘impasto” su cuisì sta edificandò, in
maniera ancora molto fluida e mobile, il movimen.--
to globale antiliberista, è evidente come da esso ‘
non cisi possa aspettarerisultati analoghi a quelli

dei classici movimenti “a termine”, settoriali o co-
munque circoscritti. In effetti, per quanto in tale

movimento siano presenti varie componenti che

sperano di mettere “le mutande al mondo”, cioè di

-; dall’intel-

ELatemedsa
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3 ‘oppositori —

-“ingentilire” o comunquelimitare la distruttività/ag-

- gressività/rapacità del capitalismo, la tendenza di

‘ fondo:— soprattutto grazie alla drastica riduzione

‘ dei margini di mediazione del sistema coni.suoi

ha buoneprobabilità di essere quella

di rappresentare un'alternativa mondiale ‘anticapi-

‘ talista che, proprio per la sua radicalità e il suo ca- .

rattere universale, ha difficoltà a trovare avversari

“concettativi” che” rendano più: agevole ottenere

conquisteparziali, nazionali, settoriali.

Il che non significa che quello dei risultati parziali,

delle vittorie seppur limitate, non sia un problema

cruciale. Anche se è impensabile ‘‘il superamento

delliberismo in un paese solo”, purtuttavia i margini

‘di azione statuale, peri paesi più forti, ci sonoe l’ot-

‘ tenimento di successi parziali,

Europa, può e deve essere alla portata del movi-

“mentò, tanto più în una situazione come quellaita-

- liana/ove la presenzadi un'governo particolarmen-

te odioso, retrivo e sordo a qualsiasi apertura socia-

‘le suscita una volontà di conflitto che in altri paesi

‘ governi più flessibili nelle forme riescono a sopire.

Però, non va dimenticata la portata del conflitto tra

imperialismi, tra Stati, tra capitali e multinazionali:

che è globale e radicale e non lascia grandi mar-
gini ai “padroni del mondo” per concessionio ri-

torni ad un passato organicamente "concertativo”.

Pèr cuilotte fortissime come quella dei lavoratori

_ francesi contro il taglio delle pensioni non hanno

‘bloccato il governo francese che prosegue imper-

territo: mentre solo otto anni fa, quando i margini
di mediazione sociale erano maggiori, esso aveva

cedutodifronte ad una rivolta sociale analoga; op-

pure da noi lotte poderose come quella degli ope-
rai Fiat, o più in generale dei. metalmeccanici, si

sono trovate di fronte un muro granitico.

Comesi può dunque giudicare una pesante scon-
fitta il fatto che il grandioso movimento contro la
guerra in Iraq non ha fermato l’esercito Usa, quan-

do neanche Stati come la Cina, la Russia, la

Germania e la Francia ci sono riusciti? Non è in-
vece un grande passo in avanti - nella direzione
antiliberista, antiguerra e antiprecarietà - averfat-

- to schierare in modo permanente (intendo anche
per l'immediato futuro) decine di milioni di perso-
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ad esempio in

-‘carizzazione globale,

ne in tutta Europae altrettante nel mondo contro

la guerra come “programmadi fase” di coloro che

- dominanoil pianeta? E non costituirà questo un

ostacolo permanenteall’agire della macchina ca-

pitalistica globale?
“Nello stesso modosi può leggere la vicenda del-

-l'art.18. Avevamocontro il 90% delle forze politi
che, buonaparte di quelle sindacalie la totalità di

quelle padronali, coalizzate controi diritti dei lavo-
ratori; ci hanno cancellato quattro referendum su

sei e oscurato totalmente in ogni mass-mediadi ri-

lievo; il centrosinistra, da Cofferati a D'Alema, da

Fassino a Rutelli, ha fatto da battistrada e da ele-

mento unificante per un vigliacco astensionismo,
agevolato anche dalla data elettorale e dal caldo

equatoriale. E' dunque davvero una sconfitta aver

rimesso al centro dell'attenzione l'importanza del

conflitto tra Capitale e Lavoro e l'ostilità alla pre-

intorno ad un obiettivo

avanzato e offensivo, dopo più di venti anni di

sconfitte e di dominanti ideologie sulla “margina-
lità" del lavoro, dei suoi diritti e dei suoi conflitti? E

l'aver ottenuto su questa battaglia il consensopie-

namente consapevole e controcorrente di più di

dieci milioni di italiani/e?

Certo, è elementodi forte contraddizione e disagio

il fatto che più il movimentosi rafforza e si estende

e si generalizza, più il “muro” dell'avversario cerca’

di divenire granitico, senza crepe. Ma tale contrad-
dizionenon si risolve avvitandociin sterili polemi-

che sulle forme di lotta, come passepartout alle dif-

ficoltà. lo sono pacifico, ma non pacifista:in altri ter-

mini, non escludol'uso della forza per resistere ri-

spondere ad un avversario violento, aggressivo e

senza scrupoli. Ma di volta in volta le formedi lotta

da praticare sono quelle che meglio consentonoal

fronte anticapitalista di aggregare nuove forze,
nuovi consensi, di raggiungererisultati parziali, di -

essere compreso,di dividere, o almenodisorienta-

re, il fronte avversario. La vicenda della aggressio-

ne all'Iraq non sarebbe cambiata neanche se aves-

simo assaltato nel mondo qualche decina di amba-

sciate statunitensi; e le multinazionali non le met-

tiamoin crisi sfasciando banche e negozi, brucian-
do banconîat o auto di ognicilindrata.
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Campagnecontinuative e di massa

Quello .che.il movimento deveriuscire a fare, a li-
. vello globale e nazionale,è ‘acquistare continuità,
incisività erisultati nelle lotte sociali, cercando, co-

meha scritto Cannavò, “di organizzare campagne
di massa che durinio nel tempo,che aggreghino

stabilmente la grande partecipazione che si regi-

‘ stra negli eventi e cheottengano vittorie,risultati

parziali ma visibili”. E tali campagne devono oggi

vertere essenzialmente sui tre grandi temi che

hanno determinato la nascita del movimento e-che

rappresentanola globale opposizioneai trefilonidi

azione del capitalismo oggi: ”

la lotta contro la guerra permanente,al cuii propo-

sito dobbiamo essere conseguenti ed uscire da

una dinamicache ci fa invece muovere solo nei

momenti della guerra “guerreggiata al calor bian-

co”, mentre la mobilitazionerifluisce, comein que-

ste settimane, quandosi passaalla guerra di “bas-

sa intensità”;

la lotta contro la mercificazione globale che, oltre

a mettere in campo appuntamenti ad alto valore

simbolico come le manifestazioni controil WTOdi

Cancun, devetentare di strapparerisultati a livello

nazionale, bloccandola privatizzazione di scuola e

sanità, restituendo l'acquaai cittadini, impedendo
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il furto delle sementi e l'introduzione degli OGM

ecc..; :

la lotta in difesa di tuttoil lavoro dipendente” ed'înin

A ‘particolare contro la precarizzazione globale del

lavoro, perrestituire“rigidità” allavoro'e ai-suoidi-

ritti: ad esempioinItalia rilanciando la mobilitazio-

ne referendaria e cercandodi condensarla: ed'am- .-

pliarla in autunno anche intorno ad.una grande

manifestazione nazionale -basata su un .organico-

programma antiprecarizzazione, contro le leggi 30.

e 848bis, perl'estensione a tutti/e dell'art.18 e per

il reddito sociale, per una pensione sufficiente per

tutti/e; e, dentro e a fianco di questa mobilitazione,

va-inclusa la battaglia per la piena libertà di circo-

lazione e perla parità di diritti sociali; di lavoroé di

vita, tra migranti e stanziali. “i 6

In questa prospettiva, dobbiamo Continuare.ad uti

lizzare anche le grandi mobilitazioni ‘contro.verti-

ci per mettere in-campo un articolato.conflitto so-.

ciale e politico; per: pubblicizzare e diffondere al’

massimo la “bozza” di programma contro la guer-

ra militare, economica‘esociale cheil movimento

via via elabora'e‘precisa, cercandodi potenziare al. ©

massimo questa rete mondiale antiliberista che

può metterein crisila marcia del capitalismo e pro-

gettare un'alternativa credibile al mondo del PIRO

to, della guerra e della mercificazione totale.:

Ilsteneaaa.

     


